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so di Felice, fiore di montagna, ingentilito
in Giacinto, fiore di pianura (Treviglio, la
terra di Ermanno Olmi). Gimondi se n’è
andato lo scorso 16 agosto: poco più di un
mese, e già di lui più non si ragiona. Gi-
mondi, cuore d’alpino. Rivedo e risento
voci e memorie dell’aprile 1966. Gimondi
ha già vinto un Tour, ma non basta perché
lui mi abbia convinto di una reincarnazio-
ne coppiana. Lo aspetto oggi sul traguar-
do della Roubaix, il test più probante, là
dove il campionissimo, 16 anni prima, si
era tolto di ruota il passista-veloce più
grande di sempre, Rick Van Steenbergen.
Lo aspetto dal televisore dello spaccio
militare di Brecciano. Ho appena lasciato
un colonnello degli alpini per il quale sto
traducendo dall’americano testi militari:

«A che servono gli alpini in caso di guerra
nucleare?» gli ho chiesto. Lui mi ha guar-
dato, un poco compatendomi: «Ricordati
– mi ha detto – che qualunque guerra,
anche la più catastrofica, lascia superstiti.
A loro toccherà la guerra di sopravvivere.
Una guerra che richiede tenacia, capacità
di non arrendersi mai: una guerra buona
per gli alpini». Eccolo Gimondi, solo nel-
l’ultimo tratto della Roubaix, ormai irrag-
giungibile: la pedalata è coppiana, ma il
viso ingrommato di fango e di fatica tradi-
sce un cuore decisamente bartaliano, un
cuore d’alpino. Saranno poi dieci anni di
guerra con un insaziabile guerriero man-
gia-vittorie, Merckx. Lui resisterà come
il perfetto uomo di Kipling. Gli strapperà
un mondiale sulle strade di Spagna. Poi

verrà il 1976, e lui, cocciuto Ettore della
mirabellissima Bergamo, vedrà l’ippogrifo
cannibale consumare le sue grandi ali nel
sole. Gianni Brera ne canterà l’ultimo
duello, chiamandolo Nuvola Rossa. Con
struggimento leopardiano. Scrive il
Gioânn: «La pedalata stanca di Merckx era
pressoché simile al batticchiare stento e
ormai doloroso dei miei polpastrelli sulla
tastiera della portatile. Alle cinque di mat-
tina guardavo l’incantevole Bergamo dal
giardino di Luis Veronelli. Il Giro sarebbe
partito per Milano, con Nuvola Rossa in
rosa. La festa non era ancora finita ma
tutti eravamo tristi, come quando di una
festa anche bella ci si prefigura la fine.
Addio, dunque, 59° Giro d’Italia». Addio,
Nuvola rossa, grande cuore d’alpino. n

Mi perdo sempre volentieri coi ripro-
posti film di Totò. E ogni volta sono com-
mozioni e scompisciate. La scena dei due
meridionali in piazza Duomo a Milano.
Totò si rivolge al vigile in maccheronico
tedesco: «Excuse me, bitte schön... Noio...
volevam... volevàn savuar... l’indiriss... ja».
E il vigile: «Ma da dove venite voi, dalla
Val Brembana?». Val Brembana, cioè la
terra più lontana dalla modernità. In Val
Brembana è Sedrina, un paesino non più
grande di Costaverde. Nessuno forse ne
avrebbe mai sentito parlare se non vi fos-
se nato il 29 settembre 1942 un grande
campione del pedale, Felice Gimondi.
Hombre vertical direbbero di lui gli spa-
gnoli, come di Giacinto Facchetti, altro
grande albero di Lombardia: il viso roccio-

LA TENDA SULL’ADDA

Addio Nuvola rossa, grande cuore d’alpino

di Andrea Maietti

Sopra (a sinistra) 
Pietro Albì 
e Stefano 
Corbetta,
a fianco Lorenza 
Pozzi, Sante 
Bandirali 
ed Enza Crivelli
di Uovonero

 Torna ad aprirsi ai visitatori lo studio di Laurentiu Craiovea-

nu, l’artista di origini rumene che nello spazio di via San Giacomo

25, dove sviluppa la sua ricerca di scultore, ha già dato accoglien-

za e visibilità al lavoro di numerosi autori; anche secondo la 

formula della “residenza artistica”, cioè della realizzazione di

opere nello stesso atelier inteso come luogo di confronto e 

condivisione, dove possono essere visionate anche dal pubblico

come è avvenuto lo scorso aprile, quando Craioveanu ha propo-

sto una delle ricerche qualitativamente più interessanti viste

a Lodi negli ultimi mesi, firmata del pittore nato in Cina, Hao Jia.

Dallo stesso Paese provengono i cinque giovani autori invi-

tati, anche con intenti di promozione, a esporre nella mostra

che si aprirà alle 18.30 di oggi (sabato), visitabile fino al 5 ottobre

(tutti i giorni dalle 17 alle 20, oppure su appuntamento, telefo-

nando allo 327-0951949). Chen Hongtao, Huang Zajian, Peng

Shuai, Yang Liuqing, Yin Shaoqi i protagonisti dell’esposizione:

IL PREMIO Oggi pomeriggio la cerimonia di consegna dei riconoscimenti a Paullo

Lago Gerundo:
Uovonero
e Corbetta
tra i vincitori

di Fabio Ravera

Un romanzo di formazione dai 
toni grotteschi e surreali, in equilibrio
tra realismo e magia. C’è anche “Far-
fariel”, opera d’esordio di Pietro Albì
pubblicata nel 2018 dalla lodigiana
Uovonero, tra i vincitori della XVII 
edizione del Premio letterario inter-
nazionale Lago Gerundo. Premio or-
ganizzato dall’associazione culturale
“Frontiera” e dall’assessorato alla Cul-
tura di Paullo (con la collaborazione
degli editori Meravigli, Morellini e 
Puntoacapo) e che quest’anno ha vi-
sto imporsi nella categoria “Narrativa
edita” un altro esponente del nostro
territorio: il sangiulianese Stefano 
Corbetta, con il suo “Sonno bianco”
(Hacca edizioni). 

Tornando ad Albì, nome d’arte di
Pietro Albino di Pasquale, abruzzese
classe ’79, il suo lavoro ha trionfato
nella sezione “Letteratura per l’infan-
zia” e sarà tra i premiati durante la 
cerimonia in programma oggi alle 17
nella sala consiliare del Comune di 
Paullo. Uovonero, casa editrice spe-
cializzata nella produzione di volumi
inclusivi, ad alta leggibilità e che pro-
muovono la cultura della diversità,
può dunque festeggiare un nuovo 
grande traguardo grazie a un roman-

zo che racconta una storia fantastica
e profondamente umana, abilmente
tessuta dalla scrittura strabordante
dell’autore che, ricca di trovate comi-
che, balza dall’abruzzese fino all’ame-
ricano, passando per l’italiano, sem-
pre mantenendo la pulsante vivacità
della lingua parlata. Il protagonista
è Micù, un bambino di dieci anni, na-
to in una famiglia rurale abruzzese
e rimasto zoppo a causa della polio-
mielite. L’incontro con Farfariel, uno
strano diavolo dalle intenzioni poco
chiare, mischierà tutte le carte in gio-
co e costringerà il ragazzino ad af-
frontare i suoi limiti e le sue paure. n

L’editore lodigiano

premiato nella categoria 

“Letteratura per l’infanzia”,

l’autore di San Giuliano

per il suo nuovo romanzo

«Proporrò opere che riconduco-
no ai temi tipici della mia ricerca 
artistica: sarà una sintesi del mio 
“circo”». Così Tonino Negri, uno dei
più noti e apprezzati scultori lodi-
giani, descrive la sua nuova mostra,
“Orizzonte”, in programma da oggi
(inaugurazione alle 17) negli spazi
della Pro Loco di Crema in piazza 
Duomo 22. Nel lavoro di Negri sono
riconoscibili alcuni motivi ricorren-
ti: l’archetipo è il vaso stesso, il cor-
po antico e presente, il pozzo da cui
pesca la tela su cui dipinge; ed è 
sempre dal vaso, inteso come “ocea-
no interiore”, come scena del rac-
conto, da cui parte la sua narrazio-
ne, e da cui scaturiscono opere che
riescono a coniugare la dimensione
materiale e tangibile della terra con
l’eterea leggerezza del suono e della
luce. In totale, nella mostra organiz-
zata dalla Pro Loco di Crema, Negri
presenterà una quindicina di pezzi,
vecchi e nuovi. Oltre ai vasi, intesi
come piccoli “templi” del fuoco o 
contenitori di aria e luce, i visitatori
potranno ammirare altre sculture
ceramiche che compongono la poe-
tica di Negri, quali arche “panciute”
e forme che rimandano all’acqua e
al viaggio, sintetizzate nell’opera 
“Pesce palla”, un totem dedicato al
mare. O “La ragazza con gli orecchi-
ni” e l’“Arca spiaggiata” utilizzata 
anche per la locandina della mostra.
Ancora una volta, Negri si dimostra
un maestro nella modellazione, arri-
vando a realizzare opere che nasco-
no da una ricerca classica ma che al
tempo stesso sono decisamente 
contemporanee. La mostra resterà
aperta fino al 6 ottobre (tutti i giorni
dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle
18.30, ingresso libero). n 
Fa. Ra.

LA MOSTRA/1 

“Orizzonte”:
Tonino Negri
porta il “circo”
a Crema

studente all’Accademia NABA l’ultimo e i primi tre all’Acca-

demia di Brera, dove la Liuqing ha invece già conseguito

il diploma.

 «Sarà una mostra che mescola linguaggi differenti,

dalla fotografia alla diverse declinazioni della scultura e

dell’installazione dove i partecipanti, in maniera molto

libera rispetto a tematiche e tecniche, presentano i lavori

più recenti» osserva Craioveanu, che ha coinvolto gli 

autori nel progetto che ambisce a creare un movimento

di arte orientale, muovendo dalla consapevolezza del 

valore dell’arte cinese contemporanea e dall’interesse

suscitato anche in ambito collezionistico. 

Nel suo percorso di curatore e di ideatore del proget-

to “Cold Discussions”, Craioveanu ha dato vita a tante 

iniziative soprattutto nel capoluogo lombardo, dove lo

scorso anno ha presentato molti degli autori dell’attuale

mostra lodigiana alla “House of Art & Artists” di via Grazio-

li, all’ex studio di Piero Manzoni in via Fiori Chiari, allo 

Studio Conte Rosso, e al “Carta Bianca” di via Procacci-

ni. n Marina Arensi 

LA MOSTRA/2

Una vetrina per gli artisti cinesi
nello studio di Craioveanu a Lodi

Maria Rosaria Lorenzini


